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Prefazione 
 

La diffusione di microplastiche nellôambiente ¯ da anni fonte di preoccupazione a livello globale e 

gli effetti sugli ecosistemi sono oggetto di studio da parte di istituti ed enti di ricerca in tutto il 

mondo. 

Immagini drammatiche di gabbiani morti a causa dellôingestione di frammenti di plastica, o 

tartarughe marine e cetacei intrappolati in reti e imballaggi sono spesso mostrate dai mass media per 

sensibilizzare su questo grave problema; ma non serve certo andare in mari e oceani lontani per 

vedere le conseguenze negative ed impattanti derivanti dallôazione dellôuomo: i nostri fiumi e laghi 

ne sono un esempio. Purtroppo, anche il Ticino e il Martin pescatore, protagonista di questo studio, 

non ne sono esclusi. 

Da anni i due Enti Parco che gestiscono il fiume e la sua valle collaborano con le Università e i 

centri di ricerca per approfondire gli effetti della pressione antropica sugli ecosistemi, sia con 

attività di monitoraggio, che intervenendo con vere e proprie azioni di riqualificazione degli habitat 

o di tutela della fauna selvatica.  

Un altro strumento fondamentale per mitigare gli impatti dellôuomo ¯ costituito dalla promozione di 

adeguate azioni di sensibilizzazione che contribuiscono a diffondere una corretta informazione e 

una cultura più rispettosa su temi così importanti. 

La presente pubblicazione concilia in modo brillante questi due aspetti: quello tecnico-scientifico, 

svolto grazie al prezioso contributo del Dipartimento di Scienze e Politiche Ambientali 

dellôUniversit¨ degli Studi di Milano, che ringraziamo di cuore per il lavoro svolto, e quello 

divulgativo.  

Questo studio risulta infatti interessante e di piacevole lettura anche per un pubblico meno esperto, 

grazie agli argomenti trattati e alle splendide fotografie di una specie affascinante come il Martin 

pescatore, piccolo ma bellissimo abitante del fiume. 

Grazie a questa preziosa ricerca scopriremo cosa cô¯ dietro un rimasuglio di cibo ingerito da un 

uccellino di 34 grammi e capiremo quali sono le conseguenze delle nostre azioni su questo 

formidabile pescatore, sul nostro fiume e quindi sulla nostra Terra. 
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Presidente 
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Il Martin pescatore 

 

Il martin pescatore (Alcedo atthis, famiglia Alcedinidae) (figura 1) è un uccello carismatico ed 

inconfondibile per il capo grande, il becco lungo e robusto e, soprattutto, per la colorazione molto 

appariscente del piumaggio, dal blu-verde delle ali al blu brillante del dorso e della coda, con 

tonalità che virano dallôazzurro al blu cobalto. Le parti inferiori hanno colori contrastanti, dal rosso 

bruno allôarancio pallido, con macchie bianche evidenti sulla gola e ai lati del collo. È un uccello di 

dimensioni medio-piccole con zampe e coda corta, e un peso di appena 34-46 g, ma con unôapertura 

alare relativamente elevata, che può raggiungere i 26 cm. 

Maschi e femmine sono molto simili, potendosi distinguere solo nello stadio adulto per una leggera 

differenza della colorazione del becco: il maschio presenta la mandibola inferiore completamente 

nera, come quella superiore, o con una scarsa colorazione arancio alla base; nella femmina invece la 

colorazione arancio è intensa e si estende per più di 1/3 del becco (figura 2).  

 

 

figura 1: esemplare di martin pescatore. 
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figura 2: esemplare femmina. 

 

Areale di distribuzione e stato di conservazione  

 

La specie ha un areale di distribuzione molto ampio, dalle coste del Nord Africa a gran parte 

dellôEuropa e dellôAsia, con lôesclusione delle catene montuose principali e delle aree desertiche; 

generalmente non oltrepassa i 60° di latitudine Nord (figura 3). In gran parte del suo areale è una 

specie residente, che nidifica e sverna nel medesimo territorio, con al più una migrazione invernale 

di corto raggio verso aree con inverni meno rigidi. Le popolazioni dellôAsia settentrionale e di parte 

delle Isole Britanniche e della penisola Scandinava sono solitamente soggette a migrazione 

stagionale a lungo raggio. È nota una popolazione siberiana che percorre più di 3000 km per 

spostarsi tra i siti riproduttivi e le aree di svernamento. 

Avendo un areale così esteso le diverse popolazioni hanno sviluppato adattamenti e caratteristiche 

peculiari che hanno portato a riconoscere ben 7 sottospecie differenti: Alcedo atthis atthis, A. a. 

ispida, A. a. bengalensis, A. a. taprobana, A. a. floresiana, A. a. hispidoides, A. a. solomonesis, (Fry 

& Fry 2010). In Europa sono presenti due sottospecie A. atthis ispida e, in Spagna e Italia centro-

meridionale, A. atthis atthis. 
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figura 3: mappa della distribuzione mondiale di Alcedo atthis. IUCN (2012). 

 

Si stima una popolazione complessiva compresa tra 780.000 e 1.340.000 individui, di cui circa il 

25% in Europa. Le popolazioni a livello globale sembrano essere generalmente stabili e per questi 

motivi la specie è valutata a livello globale come a rischio minimo (LC, ovvero ñleast concernò; 

IUCN 2012). 

In Italia la popolazione è stata stimata in 6000 ï 16000 coppie (Brichetti & Fracasso 2007); al 

contingente nidificante si aggiungono poi gli individui migratori, provenienti in massima parte 

dallôEuropa centrale e occidentale. LôItalia ¯ uno dei paesi europei in cui il martin pescatore è più 

diffuso, ragion per cui è classificato nella categoria a rischio minimo della Lista Rossa dei vertebrati 

italiani. 

In Europa invece la specie è considerata vulnerabile (VU ovvero ñvulnerableò), a causa del rapido 

declino registrato in Europa nel periodo 1970-1990 in cui si è stimato che la popolazione possa 

esser diminuita del 30-50%. 

Il martin pescatore è una specie di interesse comunitario inserita nellôAllegato I della Direttiva 

Uccelli 2009/147/CE e nellôAllegato II della Convenzione di Berna come specie rigorosamente 

protetta; in Italia è protetta ai sensi della Legge 157/92. 
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Habitat, comportamento e ciclo riproduttivo 

 

Nutrendosi quasi esclusivamente di pesci, il martin pescatore è strettamente legato agli ambienti 

acquatici. Predilige corsi dôacqua a lento scorrimento, come ruscelli, piccoli fiumi, canali e fossati 

ricchi di pesce e con abbondante vegetazione ripariale. Lo si può anche trovare lungo i fiumi 

principali, in prossimità di laghi, stagni ed ex cave di ghiaia allagate, ma sempre in un contesto di 

vegetazione ripariale molto sviluppata. Il martin pescatore è una specie estremamente territoriale e 

solitaria, ad esclusione del periodo riproduttivo, da marzo-aprile fino ad ottobre, quando le coppie 

portano a termine generalmente da 2 a 3 nidiate. La formazione della coppia è preceduta da una fase 

di corteggiamento in cui il maschio insegue la femmina e cerca di attrarre la sua attenzione 

producendo brevi trilli e offrendo dei pesci come omaggio nuziale. 

Ogni coppia occupa unôarea generalmente compresa tra 1 e 3,5 km di corso dôacqua, in funzione 

della disponibilità e qualità delle risorse alimentari e dei siti di nidificazione. Allôinizio della 

primavera il maschio e la femmina lavorano insieme per scavare il nido o per riattivare nidi già 

utilizzati in passato. Il nido viene scavato generalmente allôinterno di scarpate verticali di sabbia o 

argilla lungo i margini di un corso dôacqua; è costituito da un cunicolo dritto ma leggermente 

inclinato verso lôalto per evitare lôentrata di acqua; inizia con foro di ingresso di 6ï7 cm di diametro 

(figura 4), prosegue per circa 60ï90 cm e termina con una camera larga 9-10 cm. Se un martin 

pescatore entra in un territorio già occupato, entrambi gli uccelli si impegnano in esibizioni 

territoriali che, eventualmente, possono concludersi con brevi combattimenti finalizzati a scacciare 

lôintruso. Ciononostante, a volte i nidi possono essere abbastanza vicini e i territori delle due coppie 

risultano ampiamente sovrapposti: sul fiume Mosa, in Belgio, Hurner & Libois (2005) hanno dotato 

di radiotrasmettitori due esemplari nidificanti a soli 500 m lôuno dallôaltro. Malgrado gli  home-

range dei due esemplari fossero di 5,2 e 7,2 km di fiume e risultassero quasi completamente 

sovrapposti, i comportamenti di difesa del territorio furono osservati solo in una piccola area vicino 

al nido. 

Il martin pescatore depone circa 6 o 7 uova per nidiata e le cova per circa tre settimane. I pulli 

vengono protetti e nutriti nel nido per circa un mese, fino allôinvolo. Considerando che in un anno il 

martin pescatore è in grado di portare a termine 2-3 nidiate, la capacità riproduttiva è 

potenzialmente elevata (fino a 20 piccoli per coppia), ma generalmente meno di un quarto dei 

giovani sopravvive dopo la separazione dai genitori, non padroneggiando ancora perfettamente le 

tecniche di caccia; inoltre, molte covate possono venire perse per intero prima dellôinvolo. 

Il martin pescatore è particolarmente elusivo nei confronti dellôuomo, ma è in grado di tollerare un 

certo grado di urbanizzazione nei pressi dei siti di alimentazione. Trascorre la maggior parte del 
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tempo appostato alla ricerca visiva di cibo, immobile sopra un posatoio, generalmente costituito da 

un ramo aggettante sullôacqua. Il volo ¯ in genere basso, rasente lôacqua, molto veloce (40-45 km/h) 

e breve (figura 5).  

 

 

figura 4: nido di martin pescatore. 

 

 

figura 5: esemplare in volo. 
















































































